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GIUSEPPE DOSSETTI (1913··1996)
A PIERO MORSELLI (1919-1999)

a cura di Giuseppe Trotta

Un altro piccolo contributo alla biografia di Giuseppe Dossetti'. È lasto­
ria di una amicizia e) attraverso questa storia) uno sguardo sulle pas­
sionipolitiche di un periodo (1948-1951) breve) ma intenso) della sto­
ria politica italiana.
Attraverso lafigura di Pietro Morselliemerge quella "scuola" reggiana
cheè alla base della straordinaria formazione umanae cristiana di Dos­
setti: un insieme di amicizie) di luoghi) di personaggi esemplari, dipar­
tecipazione appassionata all'associazionismo parrocchiale e non) che
fanno dellaReggio di queglianni una singolare palestra di spiritualità
e di politica.
La famiglia Morselli, come quella di Dossetti, è al centro di una fitta
rete di relazioni e di amicizie) di coinvolgimento civile e religioso che
creano quel clima umano e spirituale senza cui sarebbe incomprensi­
bile la vicenda di Dossetti.
Il rapporto tra Piero Morsellie Giuseppe Dossetti è) come testimonia
l'epistolario) assai intenso; pur concentrandosi negli anni 48-51 si
distendepoi nel tempo) quasifino alla morte di don Giuseppe.
Con il 1951 le scelte di vita separano i duepersonaggi: uno ormai avviato
verso la scelta monastica e sacerdotale) l)altroproiettato sui problemi
della n/orma agraria e dello sviluppo economico. Strade ormai lon­
tane) ma che non si sono perse.
Ringrazio di cuore l'avvocato Salvatore Fangareggz; devo alla sua
pazienza e alla suacortesia la correzione di non pocheimprecisioni del
mio commento.
Vorrei dedicare questo lavoro a Sereno Folloni, interprete e memoria
straordinaria di queglianni.

l Sono sette lettere (sei manoscritte e una dattiloscritta, tre brevi bigliettini manoscritti,
una cartolina postale, due note di appunti e un dattiloscritto di bilancio dell'azione poli­
tica del 1950. Questa documentazione è stata recuperata dal Marco Morselli, sistemando
le carte del padre dopo la sua morte (1999). Presso Marco Morselli si trovano gli originali
dei documenti qui pubblicati.
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Lafamiglia Morselli era ben notaa Reggio Emilia: il padre, Geminiano,
maestro elementare, nel 1934, insiemea mons. Tondelli, aveva fondato
la locale sezione dei Maestri Cattolici; la mamma era sorella dell'arci­
vescovo mons. Pietro Tesauri, animatore del movimento cattolico e
protagonista della vita religiosa e civile. La casa dei Morselli in Corso
della Ghiara era un punto di riferimento della vita cattolica reggiana.
I fratelli Morselli Piero, Gianni e la sorella Maria partecipano attiva­
mente alla vita della parrocchia del Duomo e dell'Azione Cattolica
reggiana, meno attiva lapartecipazione di Giuseppe(Peppo) MorsellP.
Reggio Emilia contava allora personaggi di tutto rilievo: mons. Tondelli,
don Dino Torregiani, i fratelli Dossetti, tutti promotori dei ((gruppi del
Vangelo" e delleattività dell'oratorio di 5.Rocco. Centralità della Parola
e attenzione evangelica agliultimi: erano questi i cardini di una pasto­
ralechesi distingueper profondità e originalità nella chiesa del tempo.
Sacerdoti comedon Giardo Ruggerini, don Giacomo Rinaldi, don Aldo
Cabassi, don Angelo Cocconcelli, don Prospero Simonelliformaronoun
laicato cattolico preparato culturalmente e spiritualmentead affrontare
il dramma chedi lz' apoco sarebbe scoppiato con 1(J seconda guerra mon­
diale e la Resistenza. Sono personaggi che ritroveremo tutti nella sto­
ria reggiana deglianni quaranta e cinquanta: Fulvio Lari, Francio Spa­
doni, Bruno Mingiardi, Clinio Lumetti, Enrico Balocchi, Bruno e
Osvaldo Piacentini, Alberto Peruzzi, Peppo e Piero Morselh Silvio
Salsi, Ennio Ancescbi, Corrado Gorghi, Sergio Vecchia, Gianni Baldini,
Callo Galeotti, Dino Badodi, Luciano Ruozi, Alberto Altana, Camillo
Rossi, Angelo Burani.
All'inizio del conflitto mondiale Piero Morselli diventa Presidente
Diocesano della Giac, il suo predecessore, Fulvio Lari, era stato chia­
mato allearmi in Albania, dove sarebbe morto poco dopo. r:anno dopo
toccava a Morselli stesso andare sotto le armi, a succedergli sarà Alberto
Peruzzi. r:esperienza della guerra fu particolarmente dolorosa nella fami­
gliaMorselli.
Piero, dopo aver comandato il presidio militare nell'isola del Giglio,
viene mandatoa Rodt~ e qui, dopo 1'8 settembre del 1943, fu catturato
dai tedeschi e trasferito, prima in Germania epoi in Polonia, comeinter­
nato militare. Anche il padre di Piero, Geminiano Morselh capitano
dell'esercito, era stato internato in Germania. Pur essendo gravemente
ammalato, aveva rifiutato di aderire alla Repubblica Sociale, cosa che
gliavrebbe ottenuto il rimpatrio. La stessa scelta fece ancheil figlio, che
poté abbracciare il padre nel campo di Nienburg sul Weser solo duegiorni

2 "Veniva ai circoli dei laureati cattolici, ma non si interessava né di politica né di A~ione
Cattolica" (Fangareggi)'
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prima della morte) avvenuta il 23 luglio 1944.
'Giuseppe Morsellz; partito perilfronte nell'agosto del1943) rimarrà bloc­
cato sul fronte meridionale) impossibilitato a comunicare con la fami­
glia praticamente fino alla fine del conflitto.
Gianni Morselli, allora cronista delResto del Carlino) aveva preso con­
tatto con la resistenza reggiana, sarà arrestato il 24 febbraio del 1945
e uscirà dal carcere qualche giorno prima della Liberazione) dopo aver
subito daparte deifascisti una durissima tortura].
Terminata la guerra Piero Morselli torna a casa) immergendosi nel­
l'intensa vita politica reggiana: Presidente Provinciale dell'Associa­
zione Combattenti e Reduci, dirigente dell'Azione Cattolica) espo­
nentediprimo piano della costruenda Democrazia Cristiana (capogruppo
DC in Consiglio Comunale) Consigliere Provinciale eAssessore alla Cul­
tura).
Nel 1947) dimessosi Ermanno Dossetti dalla segreteria provinciale
della DC) gli succede Piero Morselli) sostenutoda una giuntaesecutiva
formata da Ermanno Dossetti, GiovanniBiasini, Una Cecchini, Dome­
nicoPiani, GiovanniManentz; Antonio Grandi. Questidirigenti avreb­
beroaffrontato le elezioni del 18 aprile 1948.
Sono questi glianni in cuisi sviluppa e si consolida t amicizia con Giu­
seppe Dossetti, di cuile lettere sono unatestimonianza. Dossetti sulpiano
nazionale e Morsellisu quello locale) come responsabile della DC reg­
giana, sviluppano una azionecoordinata di.costruzione delpartito e di
elaborazione di una linea politica originale. E notal'importanza che ebbe
sempre per DossettiReggio Emilia e Cavriago per una verifica umana
e spirituale della suaazionepolitica.
Ben presto la collaborazione di Piero Morsellicon Dossetti si sposta a
livello nazionale. Nel settembre del '49 riceve dalla DC l'incarico di dele­
gato per t organizzazione della Democrazia Cristiana fra gli italiani in
Francia) Belgio e Lussemburgo e si stabilisce per qualche tempo a
Parigi. Tornato a Roma nel 1950) fa parte della "comunità del porcel­
lino". B' il periodo della più intensa collaborazione con Dossetti, un
periodo drammatico) fatto di scelte coraggiose) di bilancidefinitivi.
Dossetti si ritira dalla vita politica proprio nel 1951) dopo averprepa­
rato i suoi amicicon i Convegnidi Rossena.
Dopo t esperienza "dossettiana" gli interessi di Piero Morselli si con­
centrano principalmente suiproblemidella cooperazione e della riforma
agraria prima in Maremma (1951-54) e poi (1954-73) nella piana del
Sele.

3 " Sarà poi dirigente dells Spes, fondata da Dossetti, Ho sempre apprezzato la sua riser­
vatezza. Non ha mai preteso e mai ostentato la sua partecipazione alla Resistenza" (Fanga­
reggi). Cenni alla sua partecipazione alla Resistenza in S.Folloni, Fedee Resistenza, Pozzi,
Reggio Emilia, 1995
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Nel 1952, insieme a MarioBandini, Presidentedell'Ente Maremma, si
reca a Egitto per illustrare i metodi e gli obiettivi della n/orma agra­
ria a cui era interessato il paeseafricano.
A Roma dirigela Federazione Nazionale delle Cooperative Agricole, a
metà deglianni sessanta è a Napoli, come DirettoreGeneraledell'Ente
per lo Sviluppo della n/orma agraria in Campania.
Tornato a Roma, diventa Direttore delle Casse Rurali e Artigiane, e
quindi Direttore Centrale e Capo deiServiziEsteridella Confederazione
delle Cooperative Italiane.
Neglianni '80, sempreper contodella Federazione Cooperative Italiane,
svolge un ruolo di Consigliere nel Comitato Economico e sociale della
CEE
Muore a Roma il 15 giugno 1999.

Reggio 30 maggio 19485

Caro Piero-,

4 Lettera manoscritta su carta intestata ASSEMBLEA COSTITUENTE
5 Il 18 aprile del 1948 c'erano state le elezioni politiche che avevanovisto una sorprendente
affermazione della Democrazia Cristiana. In questo periodo Morselli è segretario Provinciale
del Partito. La DC aveva preso in città e provincia i132% dei voti, migliorando le sue posi­
zioni rispetto alle elezioni del 1946 (26,5%), le sinistre avevano preso il 66,7%, rispetto al
70,9 del 1946. La DC reggiana manda alla Camera Giuseppe Dossetti e Pasquale Marconi;
al Senato Giuseppe Medici e Domenico Farioli.
Il clima post elettorale vede esplodere le contraddizioni di una campagna politica esaspe­
rata. La Segreteria Provinciale DC organizza convegni di studio e di programmazione. Il
29-3°giugno si terrà a Reggio un Convegno degli Amministratori DC. Saranno presenti tutti
i parlamentari DC della provincia, tranne Dossetti che era in ritiro a Rossena per ripren­
dersi dalle fatiche della estenuante campagna elettorale. "Era la prima assise di approfon­
dimento e formazione amministrativa a Reggio ed un importante riscontro delle esperienze,
positive e negative, rilevate in quei primi anni di rinascita delle autonomie locali" (S.Fol­
Ioni, Dal non expedit a Dossetti, Pozzi, Reggio Emilia, 1991, pago 243)
In questo clima di tumultuosa ripresa della vita politica si colloca la lettera di Dossetti, che
dimostra tutto l'impegno e la passione politica per la sua Reggio e per il Partito. Ha scritto
Paolo Pombeni: "Dossetti è uno dei pochi leader della DC di portata nazionale a fare una
intensa attività politica (e non clientelare) sul piano locale. Egli riporta continuamente i grossi
problemi che si dibattono a Roma all'interno delle sezioni di partito che visita intensamente
almeno fino alla sua crisi relativa all'esito del 18 aprile e fra i gruppi giovani che fanno capo
a lui soprattutto a Reggio Emilia" (P.Pombeni, Il partito cattolico in Emilia, in A.A.v,v, La
ricostruzione in Emilia Romagna, Pratiche editrice, Parma, 1980, pago 331)
Della DC reggiana Dossetti era un riferimento privilegiato, essa era una sorta di "base di
partenza" di tutta la sua iniziativa politica. Per tutti gli anni 45-47 le posizioni di Dossetti
sono esposte su Tempo Nostro, allora organo provinciale della DC, che cesserà le pubblica­
zioni nel dicembre del 1948. Dossetti vi scrive diversi articoli (ora raccolti, a cura di v'Saba,
in Scritti Reggiani, Cinque Lune, Roma, 1982). Il rapporto di Dossetti con l'ambiente rcg­
giano rimane decisivo non solo per la sua formazione, ma per la verifica sul campo della sua
iniziativapolitica. Era quell'indispensabile retroterra umano e spirituale che lo accompagnerà
fino alla fine della sua vicenda politica.
6 Pietro Morselli era una delle giovanisperanze della Democrazia Cristiana Rcggiana.faceva
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farò di tutto per essere qui domenica mattina: anzi, appena mi sia pos-
\sibile, sabato almeno pomeriggio o sera.
Ritengo indispensabile che in ogni caso noi ci occupiamo prima di tutto
dell'organizzazione degli uffici e degli strumenti indispensabili per lavo­
rare.'
Caro Piero, ti scongiuro, esamina te stesso e poi decidi. Se ti deter­
mini a restare bisogna che tu abbia la forza di rimetterti in pieno al

parte del gruppo dei giovani che collaborava con il gruppo dei "popolari" nella ricostruzione
del partito. Era stato tra i redattori del volantino "Non siamo", insieme a Dossetti, Piani, Casotti.
Ma per capire meglio sia il tono della lettera di Dossetti che i suoi contenuti è forse oppor­
tuno accennare sommariamente alla figura di Pietro Morselli e al suo ruolo nella DC di Reg­
gio Emilia.
Dopo la liberazione a capo della Delegazione Provinciale della DC troviamo l'ing. Dome­
nico Piani, coadiuvato da Giusepe Dossetti, Ermanno Dossetti, Alberto Toniolo, Pasquale
Marconi, Lina Cecchini, Carlo Calvi, Luigi Ferrari, Alberto Codazzi, Antonio Grandi, Got­
tardo Bottarelli, Pietro Morselli e altri. La sezione DC di Reggio Emilia era diretta allora
da Sergio Vecchia.
Il7 ottobre 1945 si era tenuto il primo Congresso provinciale della DC, presso il Teatro Muni­
cipale. Morselli venne eletto nel Comitato Provinciale, Segretario Provinciale è Ermanno
Dossetti.
Il secondo Congresso della DC reggiana si tiene il 25 luglio 1946, sempre al Teatro Muni­
cipale. Partecipa al Congresso Provinciale Guido Gonella, presentato da Giuseppe Dossetti.
Nella nuova direzione fanno parte sia ex-popolari (Marconi, Manenti, Pervilli, Lazzaretti,
Morini, Morelli) che un gruppo di giovani, tra cui Pietro Morselli, che avevano come punto
di riferimento Giuseppe Dossetti (il fratello Ermanno, Cecchini, Pasotti, Piani, Romei,
Toniolo, Righi). Il 20 febbraio 1947 si dimette da Segretario Provinciale della DC reggiana
per impegni professionali Ermanno Dossetti e gli subentra Pietro Morselli. Il4 e 5 ottobre
si svolge il 3 Congresso provinciale della DC, tiene la relazione congressuale Morselli che
parla per circa un'ora e mezza. (Folloni) I lavori saranno chiusi da De Gasperi, presentato
in quella occasione da Giuseppe Dossetti. Morselli è tra i primi eletti del Comitato Provin­
ciale ed è pure tra i delegati al Congresso Nazionale
Le vicende che portarono alla rottura dell'unità sindacale vedono in primo piano l'azione
politica di Morselli. Sarà lui come espressione della segreteria politica della DC reggiana a
tenere la relazione al Convegno dei Segretari di Sezione il 27 luglio 1948.
Nel novembre del 1948 si tiene il4 Congresso provinciale della DC reggiana. Morselli, segre­
tario uscente, svolge la relazione organizzativa ed è confermato segretario.
Qualche mese dopo, nel maggio 1949, si tiene il5 Congresso provinciale, un Congresso straor­
dinario, in preparazione del 3 Congresso Nazionale del Partito.
Il6 Congresso Provinciale della DC si tiene il 26-27 novembre 1949, nel teatro dei Cappuccini.
Un Congresso "minore", lo definisce Sereno Folloni. Giuseppe Dossetti lo aveva preceduto
con un importante Convegno di Dirigenti il 15-16 ottobre a Rossena (Abate Michelao), Pie­
tro Morselli aveva lasciato l'incarico di segretario Provinciale, passato a Giovanni Basini, per
altro incarico professionale fuori da Reggio Emilia. (Nel Il Popolo de 3Osettembre del 1949
troviamo che" Per quanto riguarda il settore organizzativo, la Direzione ha confermato il
prof. Pietro Morselli nell'incarico di delegato per l'organizzazione della Democrazia Cristiana
fra gli italiani di Francia, Belgio e Lussemburgo") Viene eletto segretario Provinciale in quella
occasione Corrado Corghi.
Morselli partecipa alle attività di studio e formazione di Dossetti. Importante il Convegno
a Rossena nel settembre 1950 a cui partecipa anche Morselli, tra gli ammessi, insieme a Cor­
ghi, Oltre a Dossetti, erano presenti Rumor, 'Iupini, Restagno, Arcaini, Sabatini.
7 Per Dossetti il Partito è fondamentale. Senza un partito di massa, con una propria stra­
tegia politica e un proprio progetto di società, è impossibile orientare l'azione del governo
e contrastare la forza comunista. Dirà alla fine di ottobre del 1950 in un Convegno interre­
gionale (Emiliano-Toscano) tenutosi a Firenze:" Il Partito non può ridursi ad essere soltanto
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lavoro. Credi che ciò che è più importante non è il moltissimo che noi
potremmo fare tra tre mesi, ma è il poco che con metodo possiamo fare
sin da ora e che va fatto senza indugio, se non si vuole che si sgonfi
tutto.
Bisogna riprendere in mano gli uffici, i nostri amministratori", le
sezioni e visitare i punti più deboli; animare e confortare i nostri
della periferia che, sentendosi abbandonati, stanno perdendo la fidu­
cia.
A questo proposito, domenica prossima faremo un piccolo piano: di
poche cose, semplici, non molto dense, ma a scadenze precise. Non
bisogna avere paura di prendere ora qualche opportuna iniziativa, ma,
sopratutto, domenica dobbiamo avere risolto il problema della strut-
tura della sede provinciale. -,
Ho parlato questa sera con Morini''. E deciso a lasciarci Rossi'", al quale
- anzi - ha scritto una lettera, invitandolo ad accettare la nostra
offerta.
E a Rossi dovremo dire:
a) che deve incominciare subito;
b) almeno con metà giornata, in modo da garantire durante l'estate
una attività limitata ma continua e metodica, che valga a mantenere
i contatti, a non dare ai nostri il senso dell'abbandono, e a preparare
l'attività a pieno regime dell'autunno.
Vedi di persuaderlo in questo senso.
Sabato sera, dovremmo vederci io, tu, Rossi e se credi Cecchini": per
concludere e portare la cosa al comitato provinciale di domenica.

un discontinuo organizzatore di comizi elettorali, o un generico ispiratore programmatico,
ma può e deve essere - in piana conformità alla lettera e alla sostanza della nuova Costitu­
zione Italiana un mediatore permanente tra Parlamento e il Popolo, un interprete quali­
ficato della continuità degli indirizzi e delle esigenze di questo rispetto ai parlamentari e agli
uomini di governo, un collaboratore indispensabile nella fase di esecuzione capillare delle
deliberazioni dei supremi oriSani responsabili" cit S. Folloni, op. cito pago 279 Su questi temi
vedi anche quanto dice Paolo Pombeni a commento dell'ultimo documento che qui di
seguito pubblichiamo.
8 Venne istituito nei mesi successivi un Ufficio Enti Locali per il collegamento e il con­
tatto con gli amministratori.
9 Il prof. Valentino Morini, attivo nei Laureati Cattolici, è presente al Convegno romano
del 1943 insieme a Dossetti, Lina Cecchini, P. Simonelli ecc. Nel 1942 partecipa ai "gruppi
del Vangelo" diretti da don Tondelli. Aderisce al Movimento DC fin dal periodo clandestino,
viene eletto nel dopoguerra nel Comitato Provinciale, presidente della Giunta dell'Azione
cattolica. Nel 1953 diventa Segretario Provinciale. "Persona molto colta, umile, seppe
moderare i contrasti tra le varie personalità del mondo cattolico". " ( S. Folloni, op, cito pago
264)
10 "Camillo Rossi, succedette a Valentino Marini quale Presidente Diocesano, carica che
mantenne a lungo. Candidato al Parlamento nel 1963, fu battuto da Ermanno Dossetti". (Sal­
vatore Fangareggi)
11 La prof.ssa Lina Cecchini era un' esponente di spicco del cattolicesimo reggiano. Attiva
nell' Azione cattolica e nel Movimento Laureati Cattolici, aveva partecipato fin dal 1942
ai "gruppi del Vangelo" guidati da don Tondell! e poi alle riunioni ristrette dei cattolici-impe-
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Oggi ho concluso anche con la Signorina Mara Mariotti'": De Cesa­
ris" resterà ancora tre o quattro giorni per indirizzarla. A lui ho dato
un appunto sui criteri della sua attività che egliprima ti farà avere. Ora
ti prego di disporre che per quindicigiorni almeno la Signorina non
abbia nessun altro incarico, neppure quello della assistenza o di altre
pratiche che non siano le mie.
Ti prego pure di disporre perché nessun altro al Partito, d'ora in poi,
firmi qualsiasi cosa per conto mio.
Infine ti prego, d'ora in poi, di porre la tua firma su tutte le pratiche
che mi verranno mandate a Roma per raccomandazioni.
Coraggio. Ti abbraccio.
Pippo

Roma 1 aprile 194915

Mio carissimo
Devi perdonarmi se non ho risposto alle tue lettere precedenti e se
rispondo solo con ritardo all'ultima, che mi portava i tuoi auguri per
S. Giuseppe. E dire che le tue lettere sono per me desideratissime e
desidererei sapere spesso di te e più ancora di quanto tu non mi
dica. Perché tu non devi pensare che gli anni di lavoro comune non
abbiamo ormai stabilito legami di affetto e di stima indissolubili.
Purtroppo il Patto Atlantico e tantissime altre cose mi hanno macel-

gnati nella Resistenza. Partecipa alla nascita della DC clandestina nel 1944, e affianca Dos­
setti nel lavoro di collegamento tra il Comitato Cittadino della DC e la lotta partigiana. Nel­
l'estate del 1945 è tra le fondatrici del Centro Italiano Femminile (CIF). Durante il primo
Congresso provinciale della DC reggiana ( 7 ottobre 1945) tiene una relazione su Donna e
politica ed è eletta del Comitato Provinciale. Quando Dossetti si dimette da deputato, sarà
proprio Lina Cecchini a subentrargli nel 1952. Fu parlamentare solo un anno. "Pur apprez­
zata, non riuscì eletta nel 1953 e si ritirò dalla vita politica" (S.Fangareggi)
12 Tuttora vivente. Sposò il Dr. Renzo Baldi, esponente della Democrazia Cristiana.
1) Benedetto De Cesaris faceva parte del gruppo di Cronache Sociali, con una particolare
attenzione ai problemi sindacali. Era allora vicino alle posizioni di Pastore. Sarà presente agli
incontri di Rossena nell'agosto del 1951 su posizioni vicine a quelle di Romani. Passerà poi
a dirigere il Centro Studi e Formazione della CISL fino al 1956.
14 Lettera manoscritta su carta intestata ASSEMBLEA COSTITUENTE
15 Siamoin vita del Compresso di Venezia 2-5 giugno 1949, il Congresso del "terzo tempo
sociale" che vedrà Dossetti tra i protagonisti di una nuova fase della storia democristiana,
quella definita da Pombeni "il biennio dossettiano". Ma il tema che più tormenta in questa
lettera Dossetti è quello del Patto Atlantico. C'era stata i12 febbraio 1949 la tormentata let­
tera a De Gasperi (cfr, G.Dossetti, Scrittipolitici, Marietti, Genova, pagg. 226-231) e dall' Il
al 18 marzo una memorabile maratona parlamentare. "Votarono a favore 282 parlamentari
DC, si astennero 5 (Ambrico, Cappugi, Tambroni, Guerrieri, Rapelli) e solo in tre votarono
contro (Dossetti, Del Bo, Gui). Erano assenti 14 parlamentari, tra i quali Gronchi". (F.Mal­
geri, Storia della DC, Cinque Lune, Roma, 1988 vol. II, pag.74-75)
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lato in queste settimane più del solito. Ora, se Dio vuole, per il
momento ho un po' di pausa.
Non so se tu abbia potuto seguire le nostre discussioni "atlantiche"
e in particolare il mio atteggiamento. Mi ha dato, come era prevedi­
bile, molti dolori: ma ho l'impressione che sia finito bene. Cioè non
solo di aver fatto il mio dovere (anche se duro per l'impossibilità di
chiarire posizioni e questioni, delicate, agli altri) ma che molti, almeno
dei più oggettivi e sereni, ne siano rimasti convinti. Cappi", tra gli altri,
mi ha scritto una bellissima lettera che da sola poteva ripagarmi di
molto. .
A Reggio pure vi è stato un po' di malumore, almeno in certi ambienti.
Ma anche là, spero, pian piano molte cose si chiariranno.
La situazione provinciale è sempre molto difficile: i debiti, per quanto
ridotti, ancora pesano. Mann017 deve lottare quasi da solo, soste­
nuto solo da una certa collaborazione dei più giovani, che comincia
forse a snodarsi. Però vi è anche qualche elemento di conforto. Ne par­
leremo quando verrai a Reggio. Tu potresti fare di più qualche cosa
per Cronache Sociali? 18 Come collaborazione o come organizzazione?
Pensaci. Spero di rivederti presto. Ti abbraccio. Pippo

29 giugno 1950

A Piero
A ricordo del suo primo onomastico romano", con molti auguri:
soprattutto perché non perda più le carte
pensi un po' più a Roma
e... rimpianga un po' meno Parigi"

16 Giuseppe Cappi (1883-1963) attivo nel movimento cattolico cremonese, esponente di
spicco del Partito Popolare, era esperto di problemi agrari. Dopo il periodo fascista entra
nella DC e si schiera nel I Congresso del Partito per la scelta repubblicana. Era stato mem­
bro della Commissione dei 75 per la redazione del testo della Costituzione. Amico e seguace
di De Gasperi, assunse l'incarico di Segretario Nazionale della DC nel gennaio 1949per cederlo
poi a Taviani nel giugno dello stesso anno. Si trattava di una segreteria di transizione per ras­
serenate e chiarire il vivace dibattito tra le "correnti" che era seguita allavittoria del 18 aprile.
17 E il fratello Ermanno
18 Cronache Sociali rassegna quindicinale di sociologia e politica, diretta da Giuseppe Gli­
senti, inizia le sue pubblicazioni il30 maggio 1947, l'ultimo numero uscirà il31 ottobre 1951.
Era la rivista del "gruppo dossettiano", pubblicazione di straordinaria intelligenza e moder­
nità nel panorama politico italiano. Cfr. P. Pombeni, Le Cronache sociali diDossetti. Geografia
di un movimento di opinione,Vallecchi, Firenze, 1976; P. Pombeni, Il gruppo dossettiano e
lafondazione dellademocrazia italiana, Il Mulino, Bologna, 1979.
19 Biglietto manoscritto su carta intestata CAMERA DEI DEPUTATI
20 Morselli era stato chiamato a Roma da Dossetti, che era allora vicesegretario della DC
21 Piero Morselli era stato mandato dalla Direzione DC a Parigi per svolgervi opera di
coordinamento fra i partiti democratico-cristiani europei. "
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Carissimo,
ho avuto stamane la tua lettera di ieri l'altro e ti ringrazio delle molte
e importanti notizie (soprattutto perché "importanti") che mi dai, come
ringrazio le tue collaboratrici nella redazione del segnalato documento.
La mia salute migliora, pur essendo ancora soggetta a singolari oscil­
lazioni. Continuo - e intendo continuare per un pezzo- la cura del
silenzio e dell'isolamento. Credo che altre a fare bene al mio corpo e
al mio spirito, sia anche un modo non inefficace, almeno per ora, di
affrontare la situazione politica.
E ora di prego di alcune cose:
1) Primissima e fondamentale: in questa situazione anzi, addirittura
tale da richiedere la concentrazione di tutti i tuoi sforzi: curare presso
Villani e suo principale, la pratica di Fontanaluccia-'. Se potessi
sapere già sabato come si orienta e su quanto si può sperare, sarebbe
molto utile per potere disporre riporti importanti anche ai fini di Ros­
sena.

22 Lettera manoscritta su carta non intestata. Siamo in uno dei periodi più intensi e dram­
matici della vicenda politica di Dossetti. Il 27 gennaio 1950 era nato il VI governo de
Gasperi che durerà fino al26 luglio del 1951. Dossetti nell'aprile del 1950 era viccsegrc­
tario politico della DC e coordinatore dei gruppi parlamentari della Carnera e del Senato.
Si era avviato un grande periodo di riforme. "Si videro subito i risultati sia delle scelte gover­
native che di quelle di partito. Il testo definitivo della riforma agraria fu approvato dal gruppo
democristiano il 14luglio del 1950 con 16 voti favorevoli, 15 contrari e 92 astenuti. Alla Camera
tale riforma fu approvata il 28 luglio.. Il testo di legge fu approvato definitivamente il 6 otto­
bre 1950 ed entrò in vigore i121 ottobre. L'iter legislativo divenne improvvisamente rapido
per l'approvazione delle legge tributaria. Presentata al Senato il 24 luglio 1949, dopo discus­
sioni interminabili, la procedura ebbe una accelerazione improvvisa.. e tale legge fu appro­
vata 1'11 novembre 1950. Quanto alla istituzione della Cassa per il mezzogiorno.. annunciata
nell'aprile 1950, il disegno di legge relativo fu approvato il 10 agosto dello stesso anno, entrando
in vigore i116 settembre". (M. Di Lalla, Storia della Democrazia Cristiana, Marietti, Genova,
1979, vol. I pagg. 353-354).
Agli inizi del 1951 questo intenso periodo riformatore sembra essersi arenato, ci sono le prime
contraddizioni e le imminenti elezioni amministrative. Cominciano a farsi sentire gli effetti
della guerra di Corea che riaccende lo scontro di civiltà e imfone scelte economiche diverse
rispetto a quelle auspicate da Dossetti. Sempre più emerge i contrasto contro la linea Pella,
di difesa della moneta e di riluttanza per gli investimenti. Tale linea era sostenuta ad
oltranza da De Gasperi. Il 14 gennaio 1951 c'era stato un difficile Consiglio Nazionale con
una accesa discussione sulla Legge Delega: occorreva verificare quali contenuti di politica
economica bisognava delegare. Il dibattito sarebbe proseguito per tutto il mese di febbraio
e avrebbe visto divaricarsi le posizioni di Dossetti e quelle di Fanfani. La Legge Delega fu
approvata il 6 marzo 1951. Siamo così a ridosso di questa lettera.
Dossetti, come anche altre volte era capitato, esce esausto da questi scontri politici. Males­
sere fisico, ma anche bisogno di silenzio, di appartarsi, di verificare da lontano la situazione.
23 Piccola località dell' alto Appennino, sul confine delle province di Reggio e di Modena..
Vi si trova una Casa della Carità fondata da un sacerdote vicino a Dossetti, don Mario Prandi
(Fangareggi)
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2) Controllare come va la situazione dei giovani e cosa fanno
3) Farti dare da Zanzotto gli stralci dei verbali delle riunioni del 7 e
dell'8 25, contenenti i miei interventi: Zanzotto avrebbe dovuto avere
da Gonella" gli appunti che lo stesso ha fatto mentre parlavo. Così
Gonella mi aveva promesso
4) Di resistere alla tentazione del sole (che qui ancora non si fa vedere
se non a sprazzi), ma di resistere solo fino a una certo punto: perché
non vorrei che ti allenassi troppo alla mortificazione e finissi quindi
a... mortificare anche me, che invece mi sto abituando a fare il fan­
nullone.. e ci prendo gusto.

Addio Tuo Pippo

1<27

Martedì ore Il (marzo 1951)

Caro Piero,
ti mando due righe soltanto, per rassicurarti delle mie condizioni e
soprattutto per ringraziarti.
Qui è stato realizzato il silenzio assoluto intorno a me. Ho incomin­
ciato anche nuove cure (comprese le endovenose). Ho l'impressione
che il petto" si stia stirando. Anche se, naturalmente, bisognerà
a.spettare qualche giorno prima di potere essere sicuri della sua
ripresa.
Intanto, carissimo, desidero rinnovarti l'assicurazione del mio affetto
e della mia gratitudine. Nelle ultime settimane, tu mi hai dato una col­
laborazione ancora più preziosa e sempre intensamente animata da
un profondo e sincero affetto. Vi ho sentito chiara una sola preoc­
cupazione: quella di aiutarmi a trovare la soluzione più vera e più
feconda.
Ti abbraccio.
Pippo
Questa lettera era già scritta e firmata: a questo punto tu hai telefo­
nato. Ho capito che tu non condividi forse la mia risposta telefonica.

25 Sono forse i verbali delle riunioni della Direzione Centrale
26 Gonella era allora segretario politico della DC (dal 16 aprile 1950 a128 settembre 1953)
27 Lettera manoscritta su carta non intestata. E' probabile che siano sempre dello stesso mese
di marzo. Dopo il drammatico Consiglio Nazionale di gennaio e l'interminabile discussione
sulla Legge Delega, che dura per tutto il mese di febbraio, Dossetti attraversa un periodo
di malattia e di relativo distacco dalle convulse vicende politiche. E' sua convinzione che si
stia per attraversare un passaggio decisivo per il futuro del paese e per la sua stessa propo-
sta politica: elezioni amministrative, crisi di governo, nuovo esecutivo. ,
28 Dossetti soffriva elibronchiti e pleuriti, che lo tennero a lungo lontano dalla politica e
dal Parlamento.



G. DOSSETTI A P. MORSELLI 213

Ma credo di non sbagliare, anche se non posso ora illustrartene a fondo
\i motivi. Alcune delle righe già scritte possono farli intravedere.
Sta tranquillo e sii sereno. Sinceramente può essere anche un po' prov­
videnziale che da due giorni io mi senta meno bene. Comunque
credo che la mia decisione sia serena e vera.

Reggio Emilia 21 marzo 1951

Carissimo

Ieri ti ho visto un po' turbato. Avrei voluto parlarti ancora più a
fondo, aprirti anche più limpidamente ed efficacemente l'animo mio,
per cercare di vedere insieme a te tutti gli aspetti della situazione e deci­
frare le ragioni ultime della tua preoccupazione, che è poi anche
mia. Ma ero stanco. Negli ultimi tre giorni, per un insieme di motivi,
ho assoggettato la mia mente a un intenso lavorio e così ieri mi sono
mancate le forze per un discorso esauriente e fraterno con te, come
avrei desiderato.
Anche stamane, non sono molto più vigoroso. Ma mi pare di non
dovere lasciare trascorrere altro tempo, senza dirti sinteticamente
poche cose: più temi di un prossimo discorso che discorso esse stesse.
Anzitutto, ancora una volta, confermarti che ti sono molto grato per
l'aiuto che mi hai dato e che ho una vera e sostanziale stima della soli­
dità del tuo giudizio. Sono, quindi, convinto di dovere ancora tenere
conto di aspetti, che tu forse vedi o intuisci e dei quali mi dovrai par­
lare o almeno comunicare la intuizione, la sensazione che ne hai.
In secondo luogo, ribadire che sono sicuro (e sai che difficilmente io
lo dica, almeno con questa deliberazione e intenzionalità) che la
situazione attuale (comunque determinatasi, bene o male, con torto
o con ragione più degli uni che degli altri) è una situazione radical­
mente nuova30 e che non può risolversi con una pacificazione psico-

29 Lettera manoscritta su carta non intestata. Siamo nell'ultima, intensissima fase dell'im­
pegno politico di Dossetti che si chiuderà alla fine dell' anno. Sono in vista le elezioni ammi­
nistrative con i relativi problemi di riforma elettorale, in un quadro politico incertissimo per
la coalizione. Si vanno sempre più accentuando i contrasti con la linea politica degaspe­
riana. Dall' aprile di quest' anno Dossetti diserterà i lavori della Direzione. Vi rimane per con­
dizionare l'ormai quasi certa crisi di governo.
30 Le novità della situazione non erano solo di carattere internazionale (aggravarsi della
tensione per la questione coreana), ma anche interne: si doveva decidere il ruolo dello Stato
e del Partito in quella peculiarissima congiuntura. Il contrasto sulla linea Pella era il contrasto
non solo su una linea di politica economica, ma sul ruolo dell'intervento pubblico e sul pro­
getto di società che si voleva realizzare.
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logica o sentimentale, anche la più sincera: richiede delle soluzionipoli­
tiche nuove.
In terzo luogo, che alla situazione direzionale nuova corrisponde
una situazione esterna ancora più nuova e molto più complessa,
estremamente fluida, non destinata a chiarirsi e consolidarsi in breve
tempo, in pochi giorni: crisi socialista", situazione governativa'",
posizione personale di De Gasperi", di Piccioni", di Scelba", di
Fanfani", crisi del gruppo parlamentare, vicenda internazionale e svi­
luppo prossimo di questa verso una maggiore tensione o verso una
certa distensione. Tutto questo richiederà almeno alcune settimane per
chiarirsi un po' e per fornire la base a una decisione consapevole.

Jl Dal 17 al20 gennaio del 1951 si era tenuto il XXIX Congresso Nazionale del PSI che
aveva confermato l'opposizione al Patto Atlantico e il patto di unità di azione col il PCI. Pie­
tro Nenni è segretario e Rodolfo Moranti vicesegretario. nzz gennaio si erano dimessi dal
PCI Aldo Cucchi e Valdo Magnani criticando la subalternità del partito all'Unione Sovie­
tica. Ma tormentate erano le acque sopratutto tra i socialdemocratici. Il 27 gennaio si era
tenuto il Congresso del PSU dove era frevalsa la corrente di Romita. Il PSU preme per una
unificazione con il PSLI di Saragat. I 7 marzo si era raggiunto un accordo: il PSU accet­
tava l'Alleanza Atlantica a patto che il PSLI ritirasse la sua delegazione dal governo. L'uni
ficazione sarà proclamata ufficialmente il primo maggio.
J2 Le vicende socialdemocratiche avevano non poco condizionato l'alleanza di governo. L'u­
scita dei rappresentanti del PSI venne risolta da De Gasperi con un rimpasto (entrarono Piero
Campilli, Ugo La Malfa, Giuseppe Petrilli), ma rimaneva un grave stato di tensione della coa­
lizione soprattutto per i conflitti interni alla DC.
JJ De Gasperi voleva ad ogni costo evitare una crisi di governo. Vi sarà costretto nel mese
di luglio, ad elezioni amministrative avvenute, ed era determinato nella difesa della linea Pella,
che riteneva indispensabile per il rilancio della economia nazionale, nello stesso tempo
voleva coinvolgere la sinistra democristiana cooptandola in un disegno politico che ne smus­
sasse le prospettive politiche.
J4 Attilio Piccioni (1892··1976) era stato personaggio di spicco nel Partito Popolare e tra
i fondatori della Democrazia Cristiana. Avevafatto parte della Commissione dei settantacinque
per la redazione del testo della Costituzione. Ncl 1946 aveva assunto la segreteria politica
e portato la DC alla clamorosa affermazione del 18 aprile. Nel gennaio 1949 si era dimesso
da segretario politico per sostenere De Gasperi nella sua azione di governo: Ministro di Cra­
zia e Giustizia e poi Vice Presidente del Consiglio. Il suo confronto con Dossetti è sempre
stato franco e duro, si opponeva a qualsiasi idea di "corrente". Dossetti stimava in lui la per··
cezione dell' autonomia del Partito, che gli veniva dalle lezione sturziana, e l'avrebbe visto
volentieri tornare alla segreteria della DC. Questa sensibilità per il Partito si manifestò
anche nella sua ostilità alla proposta di riforma della legge elettorale che rischiava di annac­
quare in un confuso cartello l'originali della Democrazia Cristiana. La posizione di Piccioni
in questi primi mesi del 1951 è attraversata da forti tensioni tra la difesa delle posizioni di
De Gasperi e la necessità di rilanciare il profilo del partito. Questa ultima esigenza lo por­
tava a una attenzione verso le posizioni di Dossetti che non riuscì tuttavia mai a compren­
dere fino in fondo per la diversa cultura politica e sociale che lo divideva dal leader reggiano.
J5 Mario Scelba (1901-1991), intimo di Sturzo, era stato tra i fondatori della Democrazia
Cristiana. Nel dopoguerra aveva assunto importanti incarichi di governo con De Gasperi.
Fu per anni Ministro dell'Interno in uno dei periodi più drammatici della storia repubbli­
cana. La sua opposizione alle sinistre si era fatta ossessiva dopo il 1948 e dopo lo scoppio
della guerra di Corea. Nel 1950 aveva presentato una Legge sulla Difesa Civile (contro gli
scioperi politici) e una Legge, detta "polivalente", contro l'estrema destra e l'estrema sini ..
stra. Entrambe le leggi non furono approvate. Fu presidente del Consiglio nel 1954-1955.
J6 Amintore Fanfani aveva cominciato a differenziarsi dalla linea politica di Dossetti: men­
tre quest'ultimo puntava tutto sulla conquista del partito come passaggio essenziale p~r orien-
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Dato tutto questo, è evidente che prudenza esige che il mio atteggia-
I mento, anche se definito nell' obiettivo finale, tuttavia non sia for­

malmente precipitoso, ma saggiamente temporeggiatore. Questo mi
sembra difficilmente contestabile.
Pertanto forse non potremo escludere radicalmente che l'attuale mia
vacanza per convalescenza possa prolungarsi di qualche giorno. Vi
saranno certo degli inconvenienti, ma forse vi potrebbero essere
anche alcuni vantaggi sensibili.
Rifletti anche tu e consigliami.
Certo, una simile dilazione appesantisce il fardello che tu stai già por­
tando da sei settimane. Credi, caro Piero, che mi rendo ben conto
del disagio in cui ti metto e dei molti aspetti sgradevoli del tuo lavoro
impostato in tal modo. Ma so di poter chiedere ancora questo sacri­
ficio alla tua generosità e al tuo fraterno spirito di collaborazione.
Naturalmente tutto questo accresce anche le mie doverose preoccu­
pazioni per il tuo avvenire. Perciò, mentre debbo pregarti di resistere
ancora un po' in una posizione e in un compito increscioso, d'altra
parte proprio ti scongiuro di approfittare di questi giorni per matu­
rare un esame serio e una decisione per le tue esigenze personali.
Occorre che io provveda anche a te, se tu in questo non mi vorrai aiu­
tare.
Ma sarebbe conveniente che tu mi aiutassi, dicendomi con la stessa
confidenza che io ho con te , quali possano essere oggi le tue prefe­
renze. Infine quest' anno di lavoro comune mi ha dato la possibilità
di misurare le tue idoneità e di farmi un'idea delle tue doti, soprat­
tutto per un lavoro di responsabilità, in grado tale, che tu non devi
temere di essere indiscreto o presuntuoso se mi manifesterai aperta­
mente i tuoi desideri.
Ci tengo, del resto, mio carissimo, a questa prova di confidenza, che
mi pare di rneritarmi. Forse in passato tu potevi avere delle esitazioni
e dei ritegni, che del resto ti facevano onore; ma ora, dopo que­
st' anno di intima e più che fraterna cooperazione, puoi parlare a me
dei tuoi progetti e delle tue preferenze più ancora di quanto ne par­
leresti a un fratello, come le diresti a te stesso.
Dunque, pensaci perché da un momento all'altro tutto può mutare
nella nostra attuale situazione.
Buona Pasqua nel Signore.
Pippo

tare il governo, Fanfani puntava invece sul governo per avere in mano il partito. Era questa
la lezione di De Gasperi. Fanfani non aveva votato la Legge Delega e si era dimostrato dispo­
nibile ai richiami di De Gasperi
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,'<37

Carissimo,
Gonella è partito ora. Il discorso è stato da parte mia molto fermo.
Egli lo ha subito: qualche protesta e poi mi è sembrato contento.
Che il Signore ci aiuti tutti.
Telefona a Malvestiti" ed eventualmente avverti la segretaria di Pic­
cioni che il Ministro, se può, mi telefoni a casa.
Grazie
Pippo

~<40

Mio Caro Grande Illustre e Amabile Pierone,

sono le 6,45 e ti scrivo per farti sapere che sto bene e così spero sia
di te.
Parto ora col treno in ferrovia, perché ho fretta di tornare a casa. Per
molti motivi e tra l'altro in vista di una probabile partenza dei miei
con Puccio'".
Tornerò senza fallo entro martedì mattina, dovendo nel pomeriggio
di martedì recarmi in visita presso il dolce e soave parlatore" di
Firenze, che ora sta al Viminale.
Ieri in quel di Anzio è andata mica male. Non faceva tanto caldo e sulla
spiaggia vi era una leggera brezza. Luigi ha fatto il bagno e del resto
ti può informare Rumor" (che parte solo alle 13,40) specie delle bel­
lezze della spiaggia.

37 Bigliettino manoscritto su carta intestata CAMERA DEI DEPUTATI
38 Il 4 aprile erano avvenute le dimissioni dei ministri del PSLI e il5 De Gasperi li aveva
sostituiti. Siamo in piena campagna elettorale. Le elezioni si terranno dal 27 al 28 maggio,
"si trattava della prima verifica delle urne dopo il18 aprile del 1948" (Malgeri, op. cit. pago
113)
39 Piero Malvestiti ( 1899·1964) era allora sottosegretario al Tesoro. Aveva polemizzato
aspramente con il gruppo di Cronache Sociali soprattutto con La Pira. Le sue posizioni coin­
cidevano in larga parte con quelle di Pella e dello stesso De Gasperi.
40 Lettera manoscritta su carta intestata CAMERA DEI DEPUTATI. Senza data
41 E' Giuseppe Dossetti junior, figlio di Ermanno Dossetti, poi sacerdote, chiamato così
anche dagli amici.
42 La Pira era stato insieme a Fanfani sottosegretario al ministero del Lavoro e della Pre­
videnza sociale
43 Rumor (1915-1990) aveva fatto parte dell' Assemblea Costituente e poi era stato eletto
nella Camera dei deputati. Al terzo Congresso della DC era stata affidata a lui la relazione
sui problemi del lavoro. Nel 1950, in seguito alle dimissioni di Taviani dalla segreteria del
partito è allasuccessionedi Gonella, Rumor fu chiamato con Dossetti alruolo di vicesegretario.
Dopo il ritiro di Dossetti dalla vita politica, Rumor, insieme a Fanfani, Ardigò, Colombo,
Galloni, Moro, Scalfaro, Zaccagnini e altri diede vita ad Iniziativa democratica. .
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Stammi sempre in buona salute.
Tuo affezionatissimo e sempre affezionatissimo
Pippo

Prof. Piero Morselli
Presso Pensione Villa Marina
Viale Pascoli 20
Rimini
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14.8.1956
Carissimo
Come un'altra volta in un momento importante (1948) sono venuto
a raggiustarmi presso don Giovanni Bovertesi. Sono qui ormai da dieci
giorni e continuerò ancora il mio ritiro per tutta la settimana. Poi tor­
nerò a Bologna: e non so se mi fermerò, ritengo, anzi, probabile una
andata a Roma questa volta non di scappata. Grazie del ricordo, che
ricambio sempre con costante affetto. Salutami tua moglie.
Ti abbraccio
Pippo

44 Cartolina postale 14/8/56 Anni "terribili" questi per Dossetti. Nel 1955 matura la sua
scelta religiosa: i122 dicembre è redatta la Regola della Piccola Famiglia e il6 gennaio 1956,
insieme ai primi membri della comunità, emette i voti nelle mani del suo Vescovo. Sembra
una via ormai tracciata, ma proprio negli stessi mesi, è costretto dal cardinale Lercaro a pre­
sentarsi alle elezioni amministrative. L'investitura ufficiale avviene a Bologna il19 marzo del
1956,giorno di S.Giuseppe. E' una campagna elettorale originale ed appassionante. Nell'aprile
del '56 esce il Libro Bianco su Bologna che sarebbe rimasto a lungo un riferimento per le
successiveamministrazioni cittadine. La vittoria scontata di Dozza lo vede a capo di una vivace
opposizione nel Consiglio Comunale. Ma ormai la strada è un' altra, da tempo intravista. Qui
portano tutte le passioni di Dossetti. Nel dicembre del 1956 si dimette dal suo incarico di
professore universitario e sempre nello stesso mese esprime a Lercaro il suo desiderio di essere
ordinato prete. Insomma il 1956 è un anno cruciale per Dossetti.
Piero Morselli è in questi anni impegnato nei problemi della riforma agraria, prima in
Maremma, poi nella Piana del Sele. E' diventato uno dei quadri tecnici più esperti e apprez­
zati della riforma agraria.
46 Lettera dattiloscritta su carta semplice. Sono passati ormai quattordici anni dall'ultima
lettera di Dossetti. La situazione è radicalmente mutata. Pietro Morselli, dopo l'esperienza
parigina, è rientrato in Italia, nel 1953 si è sposato con Fernanda Cassuto, che aveva cono­
sciuto a Parigi, è 1'anno dopo era nato il primo figlio, Marco; un altro figlio, Aldo, nascerà
nel 1961. L'interesse di Morselli si concentra sui problemi della cooperazione e della riforma
agraria. A Roma dirige la Federazione Nazionale delle Cooperative Agricole; si trasferirà poi
a Napoli a dirigere l'Ente di Sviluppo per la Riforma Agraria in Campania.
Dossetti, dopo il ritiro dalla vita politica (1952) fonda a Bologna il Centro di Documenta­
zione e la sua comunità monastica, LaPiccola famiglia dell'Annunziata. Nel 1956, "costretto"
dal cardinale Lercaro, si presenterà candidato alle elezioni amministrative contro Dozza, a
Bologna, città simbolo della presenza comunista in Italia. Rimarrà in Consiglio Comunale
a guidare una opposizione costruttiva fino al 1958, quando può finalmente dimettersi. Sarà
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Carissimo Piero,
ho saputo dal nostro amico il signor 1ddO", che spesso l'hai incontrato
e che ti sei molto occupato di lui. Te ne sono veramente assai grato.
Come già ho avuto occasione di dirti, la sua situazione e quella della
sua famiglia sono veramente assai precarie, anzi a un anno di distanza
dalla mia prima lettera a te", si sono ovviamente aggravate, per il peso
morale ed economico di questa lunga incertezza e insicurezza. Inol­
tre mi sento personalmente impegnato, come ti dicevo, poiché la
partenza da casa di sua sorella, suora nella nostra comunità, ha pri­
vato la famiglia del più valido appoggio. Essa è laureata ed aveva un
ottimo posto alle Assicurazioni Adriatiche.
Insomma mentre ti ringrazio con tutto il cuore di tutto quello che hai
fatto e farai per lui, te lo raccomando ancora con la stessa vivissima
sollecitudine,
Come stai? La tua visita, sempre promessa, si allontana ancora ... Gra­
disci i miei più affettuosi auguri di Buona Pasqua per te e per la tua
famigliuola, nel Signore, e l'assicurazione del mio ricordo per voi nella
Messa.
Tuo D. Giuseppe

,"48

ordinato sacerdote da Lercaro nel gennaio del 1959. Con il suo Vescovo sarà tra i protago­
nisti del Concilio Vaticano II. Nel marzo del 1965, data di questa lettera, siamo già quasi alla
fine di questa esperienza. Lercara rientrerà definitivamente a Bologna 1'8 dicembre di quel­
l'anno.
È un' altra vicenda intensissima di Dossetti, con forti legami con la sua Comunità monastica
e la chiesa bolognese. Il piano degli interessi è radicalmente mutato. La vicenda politica è
ormai lontana, è tutto immerso, appassionatamente, in quel rinnovamento ecclesiale che era
stato il suo interesse più intimo e sconvolgente.
47 Questa lettera non è stata trovata tra le carte Morselli
48 Biglietto consegnato da don Giuseppe l' Il luglio 1990 a Marco Morselli che era andato
a trovarlo a Air Arik, in Terra Santa.
La rimozione di Lercara da Bologna aveva segnato una svolta anche nella vita di Dossetti.
Scrive Alberigo:" Egli sente di doversi concentrare sul primato della Parola come fattore di
rinnovamento permanente ed 'eversivo'. Nessun impegno lo trattiene più in Italia, tanto più
dopo la scomparsa della mamma il 24 ottobre 1968". Si era avviato: '''Verso un distacco sem­
pre più radicale da ogni impegno operativotprima dalla politica, poi dall'università, poi per­
sino dallo studio). Manifestamente è ormai iniziata l'ultima parte della mia vita, verso la quale
tutti i precedenti da tempo convergevano, quello cioè di un impegno puramente spirituale..
che sé è autentico non è mai fuga o disinteresse, ma anzi è l'inserimento più radicale e più
esigente nel cuore del mondo". G. Alberigo, Rinnovamento della Chiesa e partecipazione al
Concilio, in A.A.Vv., Giuseppe Dossetti. Primeprospettive e ipotesidi ricerca, Il Mulino, Bolo­
gna, 1998. Nel 1972 Dossetti raggiunge la Terra Santa, fondando una prima comunità a Gerico,
poi a Gerusalemme. Inizia così un pendolarismo tra Israele e l'Italia che durerà fino al 1984,
quando le condizioni di salute lo costringono a una più lunga permanenza in Italia.·
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Mio carissimo Piero
con immenso piacere ho conosciuto tuo figlio": è stata una bella e
grande sorpresa. Sapessi quante volte ti ricordo: ho sul tavolo la lista
delle persone per cui voglio pregare. E ci sei anche tu!
Proprio ieri mattina, alle preci della Messa, mi sei venuto in mente in
modo particolare, tanto da decidere di sentire da Mann050 tue noti­
zie e notizie di Gianni'". E poi,è venuta Agata52 e mi ha detto che c'era
tuo figlio a Gerusalemme. E stata unacoineidenza non fortuita.
Adesso è qui davanti a me e ritrovo nel suo volto alcuni dei tuoi linea­
menti. E mi fa grande gioia all' anima.
Ricordami anche tu: ti abbraccio.
Con grande affetto
Tuo
d. Giuseppe

49 È Marco Morselli
50 Il fratello di Dossetti, Ermanno
51 fratello di Pietro Morselli
52 E luna Radici, una delle suore della famiglia monastica fondata da Dossetti presente a
Gerusalemme
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Sempre nelle carte Pietro Morselli sono stati rinvenuti alcuniappunti
sulla situazionepolitica e un dattiloscritto chepubblichiamo a conclu­
sione dell'epistolario. Sono documenti che in qualche modo lo conte­
stualizzano, unasorta di "glosse a margine" di unaamicizia cheebbecer­
tamente nella comunepassione politica uno dei suoipernifondamentali.

>'<53

Per i Problemi di Governo

1) Insistere a fondo sui problemi della disoccupazione, come legati
a tutta la situazione produttiva (sia nel campo industriale che in
quello agricolo che in quello dei lavori pubblici)
2) Insufficienza di tutte le soluzioni di ripiego (con soli provvedimenti
contingenti o rimedi yarticolari: non trascurabili, ma del tutto ina­
deguati alla vastità de fenomeno in atto e di quello prevedibile)
3) Necessità che il Governo si faccia una visione generale organica di
tutti i problemi (dallapolitica monetaria a quella finanziaria, dalla poli­
tica industriale a quella agricola, dai lavoro pubblici al problema dei
fitti, dall'edilizia popolare, ecc.) coordinata a quest'unico fine: smuo­
vere la nostra economia dal collasso in cui sembra abbandonarsi,
assorbire manodopera.
4) Le stesse riforme sociali debbono essere affrontate principalmente
in vista di questo: senza indulgere da una parte a parata demagogica;
senza lasciarsi trattenere dall' altro da scrupoli tecnici.
Compiere atti decisi, anche antidemagogici da una parte, anche tec­
nicamente non in tutto razionali dall'altra, se questo può servire a com­
battere la disoccupazione in concreto.
5) Psicologia padronale - che non sa rinunciare ai grandi guadagni spe­
culativi e non sa riportarsi su un piano di attività a margini limitati­
Necessità di un'azione energica e decisa = controlli industriali =
forme di pubblicità della contabilità =cautela da parte dello Stato nel
concedere sovvenzioni

53 Appunti manoscritti su carta intestata CAMERA DEI DEPUTATI. Senza data. Siamo
molto probabilmente nei mesi finali del 1948. Piccioni lascerà la segreteria politica 1'11 gen­
naio 1949 e Taviani gli succederà nel giugno dello stesso anno, doro la breve parentesi di
çìecantazione di Cappi. E' una fase molto complessa. La vittoria de 18 aprile 1948 ha fatto
della DC il perno della politica italiana. Al suo interno diventa sempre più evidente la dia­
lettica tra chi, come De Gasperi, tende ad una mediazione politica, istituzionale, sociale che
eviti ogni fuga in avanti e chi, invece, come Dossetti, vede ormai giunte le condizioni per
realizzare finalmente il programma del partito. Nel giugno del 1949 si sarebbe tenuto il Con­
gresso di Venezia, il Congresso del "terzo tempo sociale". Gli appunti di Dossetti si collo­
cano in questo clima teso ed intenso. Per una ricostruzione più puntuale delle vicende,e dei
problemi rimando al mio Giuseppe Dossetti. La rivoluzione nello Stato, Camunia, Firenze,
1997
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==> Problemi dell'unità sindacale: sulla rottura una parola di pru­
denza'"

Per il Partito

1) la linea direttiva di ogni contatto deve essere questa: cercare di ren­
dere fluida ogni decisione, che volesse essere cristallizzata di già, sui
vari problemi concernenti gli organi centrali del Partito. Cioè insinuare
In tutti il concetto che non è il caso di pregiudicare a priori le cose
con soluzioni fissate, sin d'ora in un senso o in un altro.
2) Non contrastare permanenza di Piccioni, ma contrastare la sup­
posizione che essa sia dogma definito.
3) Altrettanto per un'eventuale successione Taviani".
4) Indurre alla riflessione su le possibilità e la sufficienza di Ceschi",
quando il suo compito si estenda praticamente a tutta la vita del par­
tito, dato che Taviani venga sempre più assorbito dalle funzioni poli­
tiche, esterne, dovendo svolgere parte dei compiti già svolti prima da
Piccioni.
5) Insomma, fare sentire che la condotta del Partito (e la sua azione
sul governo e sui Gruppi Parlamentari) è in questo momento cosa tanto
delicata grave e complessa, che tutti i dirigenti si debbono sentire
nella più assoluta libertà di spirito nel giudicare =solo di fronte all'e­
sperienza =della idoneità o meno di determinate soluzioni. E che in
questo non ci possono essere decisioni già prese; ma deve essere
sempre riservato il diritto, e il dovere, di ritornare su, modificare e per­
sino rovesciare le soluzioni adottate: così per una eventuale perrna-

54 La rottura dell'unità sindacale era una conseguenza della sconfitta elettorale delle sini­
stre. Nel luglio del 1948 c'era stato il gravissimo attentato a Togliatti e il conseguente scio­
pero generale. Fu il pretesto per giungere a quella resa dei conti su cui si stava lavorando
da tempo. Il gruppo di Dossetti visse con cautela e prudenza la scissione sindacale, cercando
di salvaguardare il valore dell'unità oltre le contingenze politiche che ne minavano la pra­
tica politica. Era un atteggiamento analogo a quello che Dossetti aveva dimostrato dinnanzi
alla fine del Tripartito. Cfr. Fine del Tripartito? in Cronache Sociali 15 giugno 1947
55 Taviani giovane leader ligure aveva partecipato alla Resistenza ed era stato tra i prota­
gonisti del Congresso di Napoli del 1947. Erano entrati allora in Direzione: Zeli, il monar­
chico Petrone, Braschi e, appunto, Taviani. Scrive Baget Bozzo: "La nuova direzione rap­
presentava la rottura sia con i'dossettiani' che con i sindacalisti e costituiva un oggettivo
spostamento a destra del partito.. Con la nomina dei due vicesegretari (Taviani e Ceschi)
appartenenti alla nuova generazione e provenienti dalla Resistenza. Piccioni intendeva iso­
lare il fenomeno dossettiano, cercando di convogliare forze più giovani verso il gruppo ex­
popolare.. Si tratta di una cooptazione eccezionale e privilegiata che li isolava dalla loro gene­
razione e non li faceva rappresentanti di essa" Baget Bozzo, Il partito cristiano al potere,
Vallecchi,Firenze, 1978, pago 144) Taviani sarà eletto segretario del partito il 20 giugno 1949
fino al 16 aprile del 1950, quando la segreteria venne presa da Gonella.
56 Ceschi Stanislao (1903-1983) faceva parte allora della Direzione del Partito e dal 1946
al 1949 ne era stato vicesegretario nazionale
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nenza di Piccioni, come per una successione di Taviani come per una
eventuale ripartizione di compiti tra Taviani e Ceschi.

Persone da avvicinare e alle quali portare i miei saluti e il mio ricordo.

Piemonte
Piatori di Torino
Grosso di Torino
(sondarli, anche, con una certa cautela)
Oltre a Sabatini ( e altri eventualmente da lui indicati)

Lombardia
I vari segretari, specie di Bergamo, Cremona, Mantova, Pavia, Como.
Particolare cautela con quelli di Brescia.

Veneto
Aperto scambio di idee con Cerraro: lo ricordo molto affettuosa­
mente; lo vedrei volentieri (non potrebbe venire?)
Sondaggio, ma molto cauto con Orcalli di Venezia che è gronchiano,
ma in qualche modo anche amico nostro.

Emilia
Cercare di avvicinare particolarmente gli amici della Romagna- Cer­
care di vedere Babbi

Toscana
Parlare con Branzi (uomo molto saggio, non legato a nessuno: non
credo sia favorevole a Taviani).

Lazio
Provare a sondare (solo sondare) Marezza, il segretario regionale.

Per il Meridione
Solo azione di informazione e di sondaggio nei confronti di diversi
segretari regionali e provinciali. Cercare di comprendere quali pos­
sano essere le loro intenzioni.
=Per tutti cercare di prospettare la soluzione del Congresso come lon­
tana: e opportuna forse una soluzione prima.

~'57

57 Appunti manoscritti su carta intestata UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI MOPENA
FACOLTA'DI GIURISPRUDENZA. Senza data. E' probabile che sia dello stesso periodo
del documento precedente: autunno-inverno del 1948
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1) Scambio di idee sulla situazione in genere
2) Vedute in ordine al prossimo Consiglio Nazionale" e in partico­
lare alla situazione della Segreteria e della Direzione Centrale
3) Posizione di Piccioni - Taviani
4) Posizione di Ceschi
5) Varie ipotesi: (in linea di massima... tendere a favorire chi pretenda
decisione immediata)
a) mantenimento di Piccioni
b) Sostituzione Piccioni
c) Taviani con titolo o senza titolo
d) Iniziativa di altri per un centro meridione
In ogni caso inserzione Lazzati
6) Sull'orientamento fissato, scambio di idee in occasione del pros­
suno convegno:
- Sabatini" ( e altra persona da lui indicata) per il Piemonte e per i
sindacati.
- Pastore'" (ancora per Piemonte e sindacati)
- Carraio (nel Veneto)
- Bersani, Dossi, Balbi (per Lombardia)
- Toscana: Branzi (con prudenza)
- Lazio (Tosatti) con prudenza
- Campania (sondare Gava61)

- Sardegna (Fadda con molta prudenza)
- Sicilia (con moltissima prudenza sondare Aldisio)

"'62

58 Se la datazione è esatta, corrisponde a Consiglio Nazionale che si tenne 1'11 gennaio 1949.
Durante questo Consiglio nazionale venne eletto segretario del Partito Giuseppe Cappi, era
chiaramente una soluzione transitoria in vista della segreteria Taviani, fortemente voluta di
Piccioni e ostacolata dalle sinistre, che si sarebbe realizzata dopo il Congresso.
59 Parlamentare, sindacalista della CISL
60 Giulio pastore, primo segretario Nazionale della CISL
61 Silvio Gava, esponente della destra DC a Napoli, è il padre dell'attuale Antonio Gava.
62 Per in contesto basti ricordare alcune date significative: il 27 gennaio 1950 nasceva il VI
governo De Gasperi, il 16 aprile Dossetti entrava in Direzione come vicesegretario politico
e coordinatore dei gruppi parlamentari. Il 14 luglio veniva varata la riforma agraria al
Senato, il 28 ottobre approvata definitivamente alla Camera, il 16 settembre veniva varata
la Cassa per il Mezzogiorno, 1'11novembre la riforma tributaria. Il 25 giugno 1950 scoppiava
la guerra di Corea.
La migliore introduzione a questo documento è quella fatta da Paolo Pombeni, I dossettiani
e la fondazione della Cassa Per il Mezzogiorno, in Quaderni Fondazione Giacomo Feltri­
nelli, n.21/1982. Così egli scrivea pago 103: "E' interessante ora soffermarsi su un documento
di bilancio della attività delle segreteria politica che Dossetti stende ai primi di agosto e fa
inviare a tutti i consiglieri nazionali fra il giorno Il e il giorno 15. E' un testo piuttosto dif­
fuso (quasi tre cartelle) ed impegnativo perché destinato, come appare dalle istruzioni ai suoi
segretari, a persone che non gli sono tutte favorevoli.
Dossetti iscriveva [l'iniziativa per la Cassa del Mezzogiorno] nell' ambito di un più vasto e
ambizioso disegno di riforma del partito, ma avvertiva altresì che la svolta coreana restrin-
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Mi rendo conto di una globale grossa inadeguatezza dell' azione svolta
rispetto alle esigenze e forse anche rispetto alle aspettative. E facilmente
convengo che non possono valere a pieno giustificazioni né condi­
zioni obiettive preesistenti, in cui noi tutti della nuova Direzione
abbiamo trovato il partito, né gli eventi eccezionali imprevisti, soprav­
venuto quasi subito a complicare di tanto la situazione internazionale
e la nostra così grave problematica interna.
Certo la nuova Direzione, in particolare la nuova Segreteria politica,
ha iniziato la sua attività in un momento di emergenza tale che non
è stato consentito di tentare subito la realizzazione neppure parziale
del suo programma originale, ma ha dovuto accontentarsi di rincor­
rere e tamponare una serie di problemi già aperti, anzi da tempo in
vana attesa di soluzione e che negli ultimi mesi erano stati quasi com­
pletamente abbandonati a se stessi. Così ha dovuto fare una rapida
scelta tra le varie urgenze e concentrare i propri sforzi su quanto appa­
riva più immediatamente perseguibile con una certa probabilità di
successo: nel caso, soprattutto la rapida conclusione di una serie di
leggi sociali (Cassa del Mezzogiorno, Legge per il Centro Nord, legge
sulle pensioni di Guerra, Legge sulla Finanza Locale, Legge sull'in­
cremento edilizio, Riforma fondiaria, Riforma Tributaria ecc.), la cui
approvazione sollecita appariva a metà maggio quasi irrimediabilmente
compromessa. Non è forse una grande cosa: ma l'avere preso posi­
zione e fatto sentire il pensiero del partito su ciascuno dei molti pro­
blemi che ognuna di queste leggi involgeva, e l'avere stimolato il
Governo e il parlamento all'approvazione formale di quasi tutte que­
ste leggi e portato le altre quantomeno a conclusione sostanziale, e tutto
questo in meno di due mesi, è un risultato che io stesso a maggio non
speravo di ottenere. E una azione tipica di partito-guida, che forse
potrebbe apparire a tutti abbastanza soddisfacente, se non fossero
intervenute purtroppo le vicende coreane e le loro inevitabili conse­
guenze, interne, politiche ed economiche a modificare la scala dei valori
e delle esigenze.

geva drasticamente i margini di manovra delle forze politiche italiane." Pombeni ricostrui­
sce le vicende della formazione del Consiglio della Cassa in cui naufraga ogni prospettiva
di impegno riformatore e di ricostruzione sul campo del Partito. Così prosegue: « Un anno
dopo a Rossena ... dovrà riconoscere che quel partito come forza della società non esisteva,
ma anzi si camminava verso quello che Dossetti avrebbe definito il 'polipartito'. L'illusione
dossettiana era stata anche questa: 'c'era da arrestare e da ripercorrere il cammino della disgre­
gazione sociale, del deperimento economico, della decomposizione amministrativa, ormai
spinti, dopo il fascismo, a un limite di decadenza nazionale ... Per tutto questo non poteva
provvedere una pluralità qualsiasi di forze eterogenee, ma occorreva una forza; una forza omo­
genea, dotata di un suo nerbo spirituale, di un suo programma definito, di una sua salda ossa­
tura organizzativa'. Credo che la vicenda della Cassa del Mezzogiorno ... sia stata, accanto
ad importanti altri avvenimenti del 'biennio dossettiano' 1949-1950, un momento centrale
per maturare quella scelta di ritiro dalla attività politica non tanto di un uomo, ma della cul-
tura politica di una generazione". :
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Così un complesso di risultati legislativi, che poteva essere una ottima
piattaforma per una efficace impostazione della nostra politica eco­
nomica e della nostra politica sociale, e della nostra stessa azione di
partito nei prossimi mesi, tende fatalmente a passare in seconda linea
di fronte ai più gravi problemi internazionali e alle grandi alternative
della pace e della guerra, di fronte alle supreme esigenze della salvezza
del nostro ordine democratico e alle correlative prevalenti preoccu­
pazioni di tanta parte dei nostri iscritti e dei nostri elettori, ansiosi e
disorientato per i molti pericoli incombenti.
Sicuramente la gravità di questa ondata emozionale nell' opinione
pubblica, nel nostro elettorato e nei nostri stessi iscritti, e la difficoltà
per il partito di controllarla o in parte almeno di arginarla, sono la più
forte testimonianza contro di noi, per quanto ancora non abbiamo
saputo fare per dare slancio e vigore al Partito, alla sua anima e ai suoi
motivi ideali, come alla sua organizzazione e ai suoi mezzi di stampa
e di propaganda, si da ricrearlo veramente, come strumento capillare
di formazione guida e consolidamento dell' opinione pubblica. Ed è
qui la ragione principale delle critiche che ricolgo a me stesso. Anche
se preso dal compito di emergenza che come ho detto sopra mi ero
prefissato e che non era privo di significato politico e di utilità, tut­
tavia avrei dovuto cercare di fare di più per accelerare il processo di
rinnovamento del partito; oggi ci troveremmo con uno strumento meno
inadeguato di fronte ai compiti eccezionali della nuova e più grave
emergenza.
A mio parziale discarico posso addurre soltanto due cose: l'azione
svolta per dare contenuto e concretezza e imprimere nuove direttive
di metodo all'attività del Partito in corrispondenza degli obiettivi spe­
cifici imposti via via dalle nuove leggi approvate; e un certo ritegno
che mi ha trattenuto dall'impostare subito più vasti tentativi di rin­
nova,mento interno, per il timore che questo potesse non placare ma
inasprire certe diffidenze precedenti e pregiudicare l'unità del Partito.
Nello stato di grave deterioramento ideologico, morale e organizza­
tivo in cui noi abbiamo trovato il partito, e che si è rivelato all'inda­
gine interna e alla prova dei fatti ben superiore a quello che potevo
immaginare dall'esterno fuori dalla Direzione, forse non si sarebbe
potuto assoggettare subito il partito ad una cura troppo rapida e
radicale. Occorreva un certo periodo di preparazione. Occorreva
cominciare gradualmente soprattutto da spunti particolari e concreti
più che da programmi generali ed astratti. E questo ho cercato di fare,
con un nuovo metodo di azione di partito, più concentrato sul fatto
che sulla parola, più sul rinnovamento delle strutture e dell' ambiente
che sulla propaganda, cogliendo le occasioni offerte da due leggi
rinnovatrici, la legge per la Silae la leggeper la Cassa del Mezzogiorno,
le prime che aprino l'adito a grandi esperimenti sociali e che perciò
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esigano un partito capace non solo di propagandare, ma di/are, cioè
di compiere una serie di interventi nelle strutture economiche e
sociali, preparatori o integrativi dell' attività propria dello Stato e
degli altri enti pubblici.
Il risultato di questa impostazione limitata e concreta e della conse­
guente azione d orientamento e di fermentazione che con molta insi­
stenza con ripetuti interventi personali e con l'invenzione di vari
organi nuovi ho cercato di svolgere in parecchie regioni meridionali,
sono soltanto agli inizi e per ora limitati nell' ambito territoriale ma
abbastanza promettenti.
D'altra parte fare di più, intervenire direttamente con grandi impo­
stazioni di principio e con la pretesa di più radicali mutamenti nelle
articolazioniorganizzativeo negli strumenti di stampa e di propaganda,
avrebbe probabilmente aggravato i malanni e le divisioni di un corpo
disarticolato, invaso dalle tossine di tante diffidenze, animosità, resi­
stenze e divisioni.
Per contro la linea seguita, ispirata a prudenza, gradualità e concre­
tezza, se ha deluso chi si aspettava di più o qualche cosa di diverso
(che forse alla fine mi sarebbe stato più facile), ha invece disarmato
molte ostilità, placato con la prova dei fatti molti sospetti, disintossi­
cato l'organismo e posto le premesse di una rinnovata unità, la quale
naturalmente non dovrà essere scopo a se stessa, ma appunto mezzo
per quell' azione decisa che da tanto tempo si impone e che pur­
troppo oggi le nuove circostanze ci costringono ad affrontare senza
dilazione e nelle condizioni meno favorevoli.
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